
C’
è una fotografia d’epo-
ca che immortala
Egon Schiele

(1890-1918) nel 1914 davanti
alla sua collezione: il soggetto è
forsevolutamentemossoe il fo-
tografohasistematounalampa-
da a terra che getta luce sul cor-
po dell’artista ma le vetrine la-
scianointravedereconprecisio-
ne una quantità di cose appa-
rentemente disparate: oggetti
folcloristici, tra cui spiccano le
bamboledi legnoprimitive,ma-
rionette cinesi, uccelli giocatto-
lo, una bandiera inglese, e tra i
volumi, in bella vista, l’alma-
nacco del Cavaliere Azzurro con
la copertina disegnata da Kan-
dinsky che emerge dalle stam-
pe cinesi e dalle riproduzioni di
sculturearcaiche.Èunacollezio-
nemoltodiversadallecoeverac-
colte, ad esempio, di Picasso o
diDerain, incentratesulprimiti-
vo africano: Schiele sembra più

eclettico, attratto dal kitsch del-
le piccole cose di pessimo gusto
o dai giocattoli per bambini e
non esita a ostentare gli interes-
si verso la pittura del gruppo
espressionista di Monaco. Se-
gno di un carattere aperto, cu-
rioso, infantile a volte, diviso
tra l’aria asfittica di un atelier
viennese e lo slancio nei con-
frontidell’avanguardia interna-
zionale.
Lamostra che ilMartdi Rovere-
to propone al pubblico è nata
dalla collaborazione con
L’ÖsterreichischeGalerieBelve-
dere di Vienna nell’intento di
presentareunvoltononsconta-
to della personalità del grande
artista, non solo ponendolo in
relazione ai più anziani Klimt e
Kokoschka, con i quali certa-
mente si confronta, ma inne-
standolo nel più ampio e anco-
ra a noi sconosciuto contesto
dell’arteviennesediquelcrucia-

le periodo che va dai primi del
novecento al 1918.
Tra le tante opere di Schiele
esposte a Rovereto, tra disegni e
olii,Girasoli I (1911) appare em-
blematico della frequentazione
quasi quotidiana con Klimt a
partire dal 1907-08, di cui il più
giovane ammira la retrospetti-
va alla Kunstschau di Vienna, e
dal quale assimila il repertorio
naturalistico, l’espediente del-
l’appiattimento della figura in
rapportoallo sfondo: il suo trat-
to,tuttavia, si rivela inquieto, ta-
gliente, e piega già in queste da-
te a una scarnificazione esaspe-
rata delle forme, di immagini a
metà tra il vegetale e l’animale,
con connotazioni che puntano
al sommerso.
La memorabile galleria di ritrat-
ti a olio di personaggi viennesi
compiuta nel 1910, tra cui spic-
ca Il ritratto di Herber Reiner, Il ri-
trattodiEduardKosmark, Il ritrat-
to di Arthur Roessler, riconduce
indubbiamenteall’intimitàdel-
lapraticadeldisegno,cheSchie-
leavevadesuntodaKlimt,dove
quindi è la figura-segno a emer-
gere da un fondo apparente-
menteneutro:mainquestepit-
ture lo spazio è aderente alla fi-
gura, ne segue diligentemente
ledeformazioni, e contempora-
neamente si fa luce, quasi l’arti-
stavolessedarcorpoalla inquie-
tante luminosità dello sfondo:
il corpo umano, a metà tra un
tronco di vite e una zolla di ter-
ra,èunageografiadi trattipitto-
rici, un campo di avvenimenti
accidentali da cui spiccano il
voltoe lemaniscarne,spessodi-
storte inunamossaquasi teatra-
le. E, infatti il ritratto dell’amico

eprimocollezionistaRoessler ri-
vela quanto su quell’immagine
l’artista proiettasse una propria
ossessioneper lamimicae lage-
sticolazione, che gli derivava
dall’assidua frequentazione di
Dom Omsen, pittore, attore e
mimo. Lo colpivanodell’amico
mimo le dita irrigidite, che rive-
lavanol’internatensionenervo-
sa, le pose da automa, che egli
stesso provavaa ripetere davan-
ti all’obbiettivo fotografico, in
alcunicelebri scattienegliauto-
ritratti a olio. La mostra rivela
anchequantosulgiovaneSchie-
le gravasse tutto quel patrimo-
nio kitsch, un misto tra giappo-
nismo, cineserie di cui era com-
posta la sua collezione, e quan-
to, ancora, egli si ergesse fin da
giovane a leader e organizzato-
re culturale, divenendo tra il
1909 e il 1917 capofila del
Neukunstgruppe, avanguardia
compostada una compaginedi
artisti (oggi a noi praticamente
sconosciuti, ma che è merito
della mostra aver valorizzato
per laprimavolta inItalia),qua-
li, oltre ai noti Klimt e Koko-
schka, Anton Faistauer
(1887-1930), Anton Peschka
(1885-1940), Wilhelm List
(1884-1918),FelixAlbrechtHar-
ta (1884-1967) e tanti altri. Si
trattò di una libera associazione
di artisti in grado di confrontar-
si con i maestri, ma anche di
estendere interessi alla produ-
zionedelleavanguardie interna-
zionali così da perpetuare nella
tradizione artistica viennese,
ben oltre gli anni in questione,
una costante attenzione speri-
mentale. La mostra (catalogo
Skira) rivela, infine, quanto l’ul-
timo Schiele, dopo la parentesi
bellica, recuperasse forse una fi-
gurazioneespressionistaallaKo-
koschka e avesse tesaurizzato
certe ipotesi di Van Gogh, forse
a un bivio che la morte precoce
per influenza spagnola ha per
sempre coperto di mistero.

I
n alcuni casi eccezionali le due
maggiori istituzioni torinesi per
il contemporaneo, la Galleria
d’Artemodernae ilCastellodiRi-
voli, congiungono le forze onde
celebrare compiutamente qual-
che protagonista di prima gran-
dezza. È accaduto per il padre ri-
conosciuto dell’Arte povera, Ma-
rio Merz, avviene ora per Carlo
Mollino (1905-’73), figura domi-
nante nella città sabauda al cen-
tro delle due metà del Novecen-
to (a cura di F. e N. Ferrari, cat.
Electa). Lo si dovrebbe definire
un architetto, ma come vedre-
mo l’etichetta gli risulta alquan-
to stretta, o meglio, come si con-
viene a una giusta nozione di
quest’arte maggiore, essa fugge
via, si allarga a coprire tante altre
caselle, anche delle più insolite.
Mollino appartiene nel modo
migliore a un identikit italiano

di come si deve o si può fare ar-
chitettura,nonsenzadegliaspet-
ti limitativi, per certi lati. Infatti,
diciamolopure, sesi trattadipro-
gettare con un massimo di rigo-
re, sembra quasi che noi «non ci
siamo». Se si va agli anni di glo-
ria del Movimento moderno,
con i Gropius e Le Corbusier e
Lloyd Wright, ebbene, noi non
abbiamo iscritto nessun nome
di alto valore in questo club, o vi
abbiamoaderitoconunpo’di ri-
tardo,soloneglianniTrenta,gra-
zie ai pur eccellenti contributi
dei nostri razionalisti dello stam-
po di Terragni, Libera, Pagano.
Poi, al momento del dopoguerra
e della ricostruzione, ci siamo
presi una rivincita mettendo in
campo dei perfetti designers,
sempre nel nome del più puro
funzionalismo, quali Castiglio-
ni, Zanuso, Joe Colombo. Ma

conil rischioche questi eccellen-
tipersonaggi,vistioggi,ciappaia-
no concedere un po’ troppo a
una sorta di aesthetical correct-
ness.
E così, la vera gloria nostrana per
gli Anni Trenta è stata affidata a
protagonisti intermedi,più incli-
ni all’eccezione, alla stravagan-
za, o addirittura alla «citazione»,
che si sono chiamati Gio’ Ponti,
Muzio, magari su su fino a Pia-
centini. Non per nulla uno dei
nostri più attenti studiosi di sto-
ria dell’architettura, Fulvio Irace,
ha parlato per loro di un pre-po-
stmoderno,diunastrada, insom-
ma, che porta fino agli Aldo Ros-
si,agliEttoreSottsass Jr., agliAles-
sandro Mendini che oggi domi-
nano la scena.
Ebbene, Mollino occupa salda-
mente il centro, il nodo di que-
sta ricca situazione. Per un verso

egli era ben consapevole di ope-
rare inunaTorinoormaichiama-
taadivenire ilpolodell’industria-
lismo avanzato, nel nostro Pae-
se, e dunquegli correva l’obbligo
di progettare nel nome della so-
brietà più spinta. La stravaganza,
l’oblio dell’angolo retto a favore
delle curve eccentriche, nel suo
caso non potevano certo ripete-
re i fastidipassate stagioni, come
le trepide concessioni al floreale
dell’epoca Liberty, o le curve
troppo piene e simmetriche del-
l’Art Déco. Se guardiamo le co-
struzionida lui realizzate,appun-

to negli anni centrali del secolo
scorso, come per esempio la Ca-
mera di Commercio di Torino,
vi scorgiamo senza dubbio un
impiantosolido,di lineescattan-
ti, ridotte all’osso, che però a un
tratto non mancano mai di flet-
tersi, di disegnare curve, falcate,
anche se pur sempre nel nome
dell’asciuttezza: curve, insom-
ma, diremmo oggi, prodotte al
computer, nel rispetto di sottili
formule matematiche.
A questo modo gli edifici di Mol-
lino assumono le movenze di
fantastiche astronavi pronte a
salpare verso lo spazio, nel che
non è da vedere solo un’abusata
metafora, bensì un impulso rea-
le, infatti, a proposito di quelle
invasioni di campo già annun-
ciate sopra, il nostro super-pro-
gettista a un certo punto si dà a
progettare le scocche di auto fu-

turibili, nel nome di profili aero-
dinamici, ed ecco così due mo-
delli che hanno fatto epoca, il si-
garobombatodellaOsca,o addi-
rittura il bisiluro. Ma le auto so-
nopursemprecostretteastriscia-
re sul terreno, però c’è una possi-
bilità ulteriore di svincolo, baste-
rà andare a progettare anche gli
aerei,comepuntualmentehafat-
to il nostro Mollino; e infine an-
che rimanendo sulla terra c’è la
possibilità di inanellare curve a
piacere, basterà indossare un pa-
io di sci, e disegnare con essi, sui
pendii innevati, dei cerchi degni
delle libere progettazionialcom-
puter. A questo punto potremo
recuperareil sottotitolodellamo-
stra, Arabeschi, che coglie in pie-
no il destino di questo architetto
totale, impegnato a tracciare
ovunque, appunto, arabeschi:
anche negli arredi degli interni,
concepiti comeun arditoe aereo
sistema di zampe d’insetti.Ma
c’eraun’ultimacarta residua,nel-
la manica di Mollino, che vedia-
momagnificamente giocata nel-
la sezione del Castello di Rivoli.
Per chi egli progettava le sue
bomboniere avveniriste, i suoi
magici nidi tutti nel segno del-
l’arabesco? Ma certo, per una
donna fatale, che risultasse del
tutto conforme a quel tripudio
di ritmicurvilinei.Eccocosì,aRi-
voli, una stupenda serie di foto,
che sembrerebbero piegare mali-
ziosamente verso una vocazione
erotico-libidica, basti dire che
l’obiettivo fotografico si concen-
tra sulle natiche di figure femmi-
nili prosperose, isolate per farne
megliorisaltare laperfettasferici-
tà. Del resto, l’esercizio della foto
non era solo un violon d’Ingres,
perMollino,vistochevihadedi-
cato un trattatello, Il messaggio
dalla camera oscura, opportuna-
mente riedito inquest’occasione
da AdArte.
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BARI. Mario Schifano.
Oltremare (fino al 20/01).
● La mostra presenta 30

opere dell’artista (Homs,
Libia 1934 - Roma 1998) per
lo più inedite, che
rappresentano un ponte
culturale tra il mondo arabo e
quello europeo.
Sannicandro di Bari, Castello
Normanno-Svevo, piazza
Castello.
Tel. 080.9936327

BOLZANO. Group Therapy
(fino al 7/01).
● Espongono artisti che

lavorano in coppia e/o in
gruppo ed il cui intervento si
traduce spesso in un
concreto intervento
socio-culturale.
Museion, via Sernese 1. Tel.
0471.051044.
www.museion.it

MERANO. Sound Zero.
Arte e musica dalla Pop
alla Street art (fino al
7/01). ● Attraverso 150
opere tra manifesti, cover,
performance, video e wall
paintings, la rassegna
esplora la commistione tra le
arti dagli anni ’60 agli anni
’80.
Merano arte, edificio Cassa
di Risparmio, Portici 163. Tel.
0473.212643
www.kunstmeranoarte.org

MILANO. Wherever We
Go. Ovunque andiamo.
Arte, identità, culture in
transito (fino al 28/01).
● La mostra raccoglie oltre

50 opere tra video, sculture,
installazioni, disegni e
fotografie, di 23 artisti
accomunati dal fatto di
abitare in Paesi diversi da
quelli in cui sono nati.
Spazio Oberdan, viale Vittorio
veneto, 2. Tel. 02.66056633

MODENA. Yayoi Kusama.
Metamorfosi (fino al
7/01). ● Prima personale in

un museo italiano di Yayoi
Kusama, la più importante
artista giapponese vivente,
che presenta quattro
installazioni ambientali
realizzate appositamente per
l’occasione, oltre a quadri e
sculture oggettuali.
Galleria Civica, Palazzina dei
Giardini, corso Canalgrande.
Tel. 059.2032911

NUORO. Confini.
Boundaries (fino al 7/01).
● Ventinove artisti,
provenienti da tutto il mondo,
affrontano l’idea di confine
sia in senso metaforico e
personale che geopolitico.
Man-Museo d’Arte.
Tel.0784.252110
www.museoman.it

ROMA. Giorgio de Chirico
(fino al 28/01).
● In mostra 34 dipinti del

grande Metafisico (Volos
1888 – Roma 1978), dagli
anni ’20 ai ’70.
Galleria Mucciaccia, via d’Ara
Coeli, 16. Tel. 06.69923801
www.galleriamucciaccia.it

VENEZIA. Germaine
Richier (fino al 5/02).
● Prima antologica italiana

dedicata alla scultrice
francese Richier (1902-1959),
con oltre 60 opere tra
sculture in bronzo, piccoli
gessi, disegni e litografie.
Collezione Peggy
Guggenheim, Dorsoduro
701. Tel. 041.2405411
www.guggenheim-venice.it
 A cura di Flavia Matitti

B
uone notizie dalla Gam.
Un altro risultato vincente
viene ora a sommarsi alla

giàampiaoffertacheessa, sia sotto
il punto di vista espositivo che
scientifico - archivi, servizi didatti-
ci,biblioteca -giàdatempopropo-
ne:unanuovaVideoteca.Checol-
piscenontantoper le suecaratteri-
stiche architettoniche (dato che,
inun’epocavotataal sensazionali-
smoealle lusinghedellacorrispon-
denza fra i termini«novità» e«stu-
pore» costituisce già di per sé un
fatto positivo) sobriamente rita-
gliate in un ambiente al secondo
pianodelmuseoaccantoallecolle-
zionidell’Ottocento,quanto,piut-

tosto,per la ricchezzadeimateriali
che,acuradiElenaVolpato,custo-
discee la facilitàconlaqualeèpos-
sibile accedere ad essi. Infatti sia la
collezione di Video d’artista sia
l’Archivio del Documentario sul-
l’Arte, tra lepiùsignificativeraccol-
tedel settore in Italia, sonostatidi-
gitalizzatieriuniti inunsistemain-
formaticoalqualeèpossibileacce-
dere da alcune postazioni sistema-
te nel nuovo spazio seguendo una
procedura estremamente sempli-
ce, paragonabile a quella normal-
menteadottatapereffettuaredelle
indagini in rete attraverso un nor-
male motore di ricerca. In tal mo-
do si può prendere visione di alcu-

ni tra i più significativi film d’arte
e documentari d’autore del XX se-
colo, da l’Age d’or e Chien andalou
di Buñuel a Le sang du Poéte di
Cocteau,dalle registrazionidiBru-
ce Nauman e Gerry Schum alle
performances di Marina Abramo-
vic-Ulay e di Hermannn Nitsch,
dalle sperimentazioni di Joseph
Beuys e Matthew Barney alle pro-
ve di regia di Nam June Paik e Bill
Viola a quelle condotte da nume-
rosi altri esponenti della creatività
contemporanea. Grazie a questa
iniziativa la Gam, con una tempe-
stività quasi del tutto ignota ad al-
tre istituzioni pubbliche italiane,
sidotacosìdiuno strumentodi la-
voro indispensabile tanto agli stu-
diosi quanto gli appassionati del

settore video offrendo loro una
possibilità pressoché unica, alme-
no sotto l’aspetto scientifico e del-
la fruibilità, in ambito nazionale.
Ecerto, considerandoilpanorama
spesso desolante che quest’ultimo
offre sotto il profilo organizzativo
e strutturale nell’ambito dell’arte
contemporanea, con musei in co-
struzione ed altri in perenne am-
pliamento, collezioni ospitate in
sedi inadeguate ed altre stipate in
inaccessibili depositi (limitandosi
al territorio romano che dire del
Maxxi, del Macro, della Galleria
Nazionale e di quella Comunale
d’arte Moderna?), un’iniziativa si-
mile,giànotevoleperpropriocon-
to, brilla come una stella di prima
grandezza. E non è poco.
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L’artista giapponese Yayoi
Kusama, ospite a Modena

A ROVERETO L’opera dell’artista in relazione al lavoro degli amici più anziani e al più ampio contesto dell’arte viennese dai primi del 900 al 1918

Schiele tra il Giappone e il «vecchio» Klimt

Egon Schiele, «Ritratto di Herbert Rainer», 1910
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Dalla sedia all’aereo, un mondo firmato Mollino

Gam: Buñuel, Viola, Beuys abitano qui, in video
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